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porta a credere che tale necessità di tu te la 
non avrà ragione di avverarsi. 

l?cco quanto posso rispondere all'onore-
vole Galli. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

GALLI. .L'onorevole sottosegretario di 
Stato, rispose con la cortesia che lo distin-
gue, ma finì col dire una cosa di cui tu t t i 
credo saremo convinti. « Ecco quanto, ono-
revole Galli posso r ispondere! » Il «posso » 
significa che non gli era permesso di dire 
di più? Teniamone conto. 

Egli ha poi fa t to sapere che le potenze 
dichiararono di volere considerare questa 
questione come una questione interna della 
Turchia. 

Ora io domando: e perchè l ' I ta l ia , ne fa 
una propria questione come si t ra t tasse di 
una causa in ternazionale! 

Credo di poter essere franco nel parlare, 
perchè, sia con interviste, sia con articoli fir-
mati , nessuno più di me, nè più presto, spiegò 
I motivi per i quali t rovavo inopportuna 
l ' anda ta dei volontari in Albania. Mentre 
però io chiedevo che, nella eventuali tà di un 
pericolo, si mandasse qualche nave sulle 
coste albanesi, al fine di proteggere gli in-
teressi italiani, che cosa fece il Ministero 
degli esteri ? 

ì ion gli bastò di ot tenere che una parte 
della squadra, corazzate e torpediniere, si 
affannasse andando su e giù per l 'Adriatico, 
in cerca di navi che non c'erano, per arre-
stare volontari che non si sono mai mossi. 
II generale Ricciotti Garibaldi andava poco 
lontano dalle mure di Roma, a Riofreddo, 
e subito si mandarono agenti a pedinarlo; 
mentre egli, che è consigliere comunale ed 
assessore in quel pittoresco Riofreddo, vi 
andava pacificamente per assistere ad una 
riunione di Giunta! 11 collega nostro ono-
revole Speranza recavasi nel collegio ; ed 
appena giunto a casa, si fecero correre 
agenti di pubblica sicurezza a perquisirne 
la casa. La f an t a s : a accesa del Ministero 
dell ' interno giunse al punto di fare scrivere 
che mille (dico poco!) -volontari i tal iani 
erano giunti a Trieste indisturbati; che là in-
dis turbat i avevano noleggiato una nave, ed 
indis turbat i 'salpavano per l 'Albania con 
bandiera austriaca. Inut i le dire che non 
c'era nulla di vero ! 

Abbiamo però di meglio, onorevole sot-
tosegretario di Stato. Già l'egregio collega 
Rossi ha rilevato quanto poco facciano a 
favore degli interessi italiani certi nostri con-
soli in Oriente. Ma come se non facesse poco 

il Ministero degli esteri, certo non a vantag-
gio degli italiani, manda fuori questo comu-
nicato: « I l ministro ha ordinato ai consoli 
di valersi dei diri t t i consentiti loro, per ob-
bligare al r impatr io quegli italiani che si 
fossero recati o si recassero nell ' Impero ot-
tomano all ' intento di portare l 'aiuto della 
loro persona agli albanesi in rivolta ». 

LEALI . P a u r a ! 
GALLI . Ma come? Per obbligare al rim-

patrio gli italiani che si fossero già recati 
f r a gl'insorti, che cosa volete che facciano 
i consoli? 

E coloro che avessero l ' in tendimento di 
andarvi , come potete pensare che lo ma-
nifestino? E se in danna ta ipotesilo mani-
festassero, che cosa resterebbe da fare al 
console? Valersi per il r impatr io di agenti 
turchi? 

P R E S I D E N T E . Ma ella, onorevole Galli, 
non ha f a t to un' interrogazione sul l 'andata 
dei volontari in Albania. Stia nei termini 
della interrogazione da lei presentata . 

GALLI. Onorevole Presidente... 
P R E S I D E N T E . Vi sono altri che hanno 

da svolgere interrogazioni, ed ella viene a 
sostituirsi loro... 

GALLI. Ed io non ho forse dir i t to di 
spiegare le ragioni per cui non sono sodi-
sfat to della risposta dell 'onorevole sottose-
gretario di S ta to? 

P R E S I D E N T E . Ma questo lo può dire 
brevemente, nei limiti assegnati dal regola-
mento. Presenti al t r imenti una interpel-
lanza. 

GALLI. Adesso poi si aggiunge (e non 
farò commenti) lo s f ra t to da Roma di Iva-
nai bey, patr iota albanese. E qui permette-
temi fra tante memorie, che andiamo in 
quest 'anno invocando, ricordarne uria che 
riguarda il mio paese: Venezia. 

P R E S I D E N T E . E adesso viene ad un 
altro argomento ! • 

GALLI. Eppure , onorevole Presidente, 
io cerco d ' inspirarmi a quello che ella fa-
ceva... 

P R E S I D E N T E . È inutile che mi dia 
lezioni. Io sto al mio posto e faccio il mio 
dovere : e. lei lo fa ? 

GALLI. Non do lezioni, onorevole Pre-
sidente, ma mi ispiro a nobili ricordi; ed in 
questo caso il dovere mio, e me ne glorio, 
è di insistere. 

Voci a sinistra. A v a n t i ! avan t i ! 
GALLI. Venezia, adunque, era uscita ap-

pena, gloriosa ma ferita, dal l ' immane lotta 
della lega di Cambrai. L ' imperatore più po-
tente del mondo, Carlo V, voleva obbligarla 


